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L’omaggio di AntonioVecchia aValerioBelli, dicui riproduce seigemmeincisenel cristallo di rocca

IlcollezionistaAntonio Vecchia nel1775 realizzò
unalbum di seidisegninei qualiraffigurò le opere
dell’illustreincisore vicentinofacendoloriscoprire
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Antonio Vecchia (1728-1791),
disegnatore e collezionista, e
Valerio Belli (1468 ca.-1546),
incisore emedaglista: a legare
questi due artisti, oltre le co-
muni origini vicentine, c’è un
album di disegni realizzato
nel 1775daVecchiachecontie-
ne sei riproduzioni di altret-
tantegemmerealizzatedaBel-
li.AntonioVecchia sembravo-
ler omaggiare l’illustre concit-
tadino,divenuto celebre il tut-
taItaliaproprioattraversol’in-
cisione di straordinarie gem-
me in cristallo di rocca, ripro-
ponendone alcune e riportan-
do accanto anche le loro reali
dimensioni.
Ma il disegnatore si preoccu-

pa di documentare anche il
voltodelnotomedaglista:nel-
la carta che segue il frontespi-
ziodell’albumtrovainfattispa-
zio la riproduzione di uname-
daglia con l’effige di Valerio
Belli.
L’album è conservato in Ber-

toliana insieme ad altre inte-
ressanti prove grafiche di An-
tonio Vecchia: una raccolta
con “XII immagini del Corpo
di Gesù Cristo deposto dalla
Croce”, datata 1772, e una di
“Disegni d’ornati inventati e
delineati da Antonio Vecchia”
del 1774.
Tra i manoscritti conservati

in biblioteca è possibile rin-
tracciare qualche informazio-
ne su questo artista, poco co-
nosciuto ma sicuramente de-
gnodinota.
Se ledatedinascita edimor-

tesonoormaiaccertate,nonsi
può dire altrettanto circa le
sue relazioni parentali: all’in-
terno della famiglia Vecchia,
originaria del Tretto ma nel
Settecento già residente a Vi-
cenza, spiccano i nomi di An-
gelo (morto nel 1762) e di don
Orazio (1710-1795), fratelli o
forse zii di Antonio: non c’è
concordanza fra gli studiosi.
Angelo era unnoto avvocato a
Venezia e nella sua Vicenza
commissionòall’architettove-
nezianoGiorgioMassari la re-
alizzazione di palazzo Vec-
chia, ora Romanelli
(1748-1750) in contrà Motton
SanLorenzo.DonOrazio, inve-
ce, eramansionario della Cat-
tedrale, nonchè autore, con
Enea Arnaldi, Pietro Baldari-
ni e Lodovico Buffetti, della
“Descrizione delle architettu-
re, pitture e sculture di Vicen-
za”, stampata a Vicenza nel
1779.
Il maggior numero di infor-

mazioni è fornito da Leonar-
do Trissino nell'opuscolo ma-
noscritto “Notizie di Antonio
Vecchia” (1836 ca.) che, con

l’occasione di pubblicare una
lettera scritta nel 1780 dal ve-
nezianoGiovanniAntonioAr-
mano al pittore e incisore Pie-
tro Antonio Novelli, informa
cheAntonioVecchia si era for-
mato a Bologna nella bottega
del pittore Ercole Lelli, come
dimostra il suo stile grafico vi-
cinoalla tradizioneemiliana.
La lettera, all’epocapossedu-

ta dal cavaliere di Malta Gio-
vanni de Lazara (1744-1838),
contieneunveroeproprioelo-
giodiArmanoadAntonioVec-
chia:egli, cheeraunnotomer-
cante d’arte e conoscitore di
stampe, paragonava Vecchia
aiduegrandiprotagonistidel-

l’arte emiliana cinquecente-
sca, Parmigianino e Primatic-
cio.
A integrazione della lettera

Trissino elenca alcune opere
diAntonioVecchia in suopos-
sesso,come i“Disegnid’ornati
inventati e delineati” e i “Dise-
gni apenna inventati edeline-
ati sopra la maniera de’ cam-
mei ebassorilievi antichi” (og-
gi entrambi in Bertoliana), ol-
tre a “unaprodigiosaquantità
di disegni di ogni sorte”, vedu-
ta nella collezione della fami-
gliaVecchia.
Purtroppononsiriesceanco-

ra a dare un volto ad Antonio
Vecchia, tuttavia proprio que-

sto manoscritto acquerellato
con cammei di uomini illustri
ci permette di identificare al-
meno il suo monogramma:
nel frontespizio enellapagina
controil frontespizio,all’inter-
nodiunapiùampia raffigura-
zione, si possonoscorgereuna
AeunaV incrociate.
Altre notizie, invece, sulla

suaartesonoancorafornitida
Trissino, che menziona una
lettera autografa di Antonio
Vecchia, indirizzata all’archi-
tetto e scrittore veneziano
Tommaso Temanza
(1705-1789), pubblicata a cura
dell’abateMagrininel1878.At-
traverso questo scritto si ap-
prendecheVecchiaeraappas-
sionato anche di architettura;
oggetto della lettera, infatti, è
un disegno dell’architettoMi-
chele Sanmicheli (1484-1559)
che Vecchia aveva prestato a
Temanza per i suoi studi. In
quest’occasione Antonio di-
chiaròdi considerarsiunsem-
plice dilettante in architettu-
ra, nonostante la materia gli
piacesse “assaissimo”.
Trissino continua l’analisi

dell’attività grafica del Vec-
chia, attraverso le vignette e le
tavole che il maestro aveva di-
segnato e che Cristoforo
(1734-1787) e Giuseppe
(1760-1829?)Dall’Acquaaveva-
no inciso rispettivamente per
la pubblicazione de “La Geor-
gicadiVirgiliotradotteinotta-
va rima dal sig. conte Lorenzo
Tornieri nobile vicentino per
Francesco Modena” (1780), e
de“All’ottimoedillustregiova-
nesignorPietroMilaniperfeli-
cissimo suo ritorno dalla Ger-
mania in Vicenza sua patria
MichelePavanello” (1790).
La Bertoliana conserva an-

che unmanoscritto inedito di
Vecchia su alcune medaglie
dei primi imperatori da Cesa-
re aFilippo, tutte da lui posse-
dute che, come anticipato, era
anchecollezionista.
A proposito dell’attività di

collezionistadiVecchia è inte-
ressante l’appunto dello stori-
co Gaetano Maccà (1815), il
quale, parlando del territorio
diSantorso, ricordavacheuna
piccola statua in bronzo, pro-
venientedaquellazonaeforse
di epoca etrusca, gli era stata
mostrata proprio da Antonio
Vecchia.
Non a caso Vincenzo Gonza-

ti,ricostruendol’alberogenea-
logico della famiglia Vecchia,
qualificava Antonio proprio
comeantiquario.
Inlineaconlamodadell’epo-

ca, Vecchia si dimostra attrat-
to dall’antico in quanto colle-
zionista ma anche come arti-
sta:scorrendolesueprovegra-
fichesiritrovano,infatti, ripro-
duzioni di cammei di illustri
personaggi o di medaglie dei
primiimperatori,accantoadi-
segni, invece, di soggetto sa-
cro come l’albumcon “XII im-
magini del Corpo di Gesù Cri-
stodepostodallaCroce”.
NelXVIII secolo si assiste ad

una vera e propria riscoperta
dell’antico e delle cosiddette
“artiminori”:dueelementies-
senzialianchenell’artediVale-
rioBelli.
A questo proposito, accanto

ainomidiprestigiodella criti-
ca di metà Settecento, Davide
Gasparotto e Marco Collareta
(“La scultura aVicenza”, 1999)
hanno riconosciuto anche ad
Antonio Vecchia il merito di
avercontribuitoal rinato inte-
resseper l’artedelnoto inciso-
re, attraverso l’album “Alcune
gemmefiguratedelcelebreVa-
lerioBelli Vicentino”, definen-
dolo “una sorta di versione lo-
cale” di questo fervore, ma
ugualmente sintomatico del
climaculturaledell’epoca.f
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